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	Anteprima del prossimo romanzo:

	La mia adorabile Canaglia

	ALTRI TITOLI

	 


Cari lettori,

	 

	mi rivolgo a voi per parlarvi di due personaggi che mi hanno tenuta sveglia la notte. Cosa poteva essere successo a O’Brian per far sì che si comportasse nel modo descritto da Roger? Cosa poteva aver fatto per far sì che lo portassero via dal bordello della signora Johnson? Perché aveva afferrato April per la vita quando lei aveva sceso le scale? Perché l’aveva riportata in camera, attardandosi tanto da consentire a Roger e William di escogitare un piano? Perché odia così tanto l’aristocrazia? Queste domande e mille altre mi hanno fatto sedere al computer per dipanare una volta per tutte cos’era successo e cosa succederà a questi personaggi. Spero che questa nuova storia vi piaccia e vi avviso che nel corso di queste pagine spunterà un nuovo personaggio che, proprio come l’ispettore, vorrà una storia propria. Insomma, sembra che le sorelle Moore dovranno aspettare il secondo semestre dell’anno…

	Cordialmente,

	Dama Beltrán. 

	 


 

	 

	A Paz Fernández Fernández, Mieres (Asturie). Se qualcuno crede che un’amicizia non possa essere vera anche a centinaia di chilometri di distanza, è perché non ha visto noi due.

	 


«Perché errare è umano, ma perdonare è proprio delle persone incredibili».

	 

	Dama Beltrán. (25 novembre 2017)
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	Londra, luglio 1860, stanza di Michael O’Brian.

	 

	Michael aggrottò la fronte mentre si annodava la cravatta. Continuava a non capire il motivo per cui l’ispettore Petherson lo aveva obbligato a partecipare a una delle feste pretenziose organizzate dal signor Campbell. Benché l’ispettore avesse insistito sul fatto che doveva compiacere uno degli uomini più potenti della città, Michael continuava a non capire perché, tra tutti, avesse affidato quella missione proprio a lui. Scotland Yard aveva molti agenti che avrebbero dato lo stipendio di un anno intero pur di partecipare a quelle grandiose cerimonie. Ma il suo capo aveva deciso di scegliere la persona più riluttante a presenziare a quel tipo di eventi. Odiava con tutte le sue forze dover provvedere alla sicurezza di un gruppo di ricconi che si preoccupavano soltanto di sfoggiare abiti eleganti e fingere un’educazione impeccabile. Ne conosceva molti che si presentavano in società come onorevoli lord o signori, mentre in realtà erano criminali più pericolosi dei delinquenti che vivevano a Whitechapel. Eppure eccolo lì, di fronte allo specchio, con addosso uno dei suoi abiti fuori moda, che si preparava per compiere una missione che non lo soddisfaceva affatto. Indossò la giacca e, imprecando tra sé e sé, uscì dalla camera che aveva preso in affitto dalla signora Warren, una vedova che per sopravvivere noleggiava camere sia a studenti che a celibi di modesta estrazione. Camminò pian piano, come controvoglia, verso l’uscita. 

	«Su quella testa!» gli disse la vedova arrabbiata. «Andrete a una festa, mica alla vostra esecuzione!» 

	«Signora Warren...» la salutò lui con un enorme sorriso. 

	«Signor O’Brian...» rispose lei, mettendosi le mani sui fianchi. 

	«Sapete che non sono un uomo a cui piaccia assistere a questo tipo di eventi ridicoli» aggiunse beffardo.

	«Prima o poi, giovanotto...» disse la vedova avvicinandosi a lui e allungando le mani verso la cravatta per sistemargli il nodo mal fatto, «sarete un uomo rispettato in questa città e dovrete andare a tutti gli eventi in cui sarà richiesta la vostra presenza.»

	«E io li rifiuterò tutti!» esclamò ironico.

	«Finché vivrete sotto il mio tetto, ci andrete, dovessi mandarvi a calci» lo minacciò.

	«Sapete che aggredire un agente delle forze dell’ordine è un reato?» Michael sollevò il sopracciglio sinistro. 

	«Invocherò sempre di averlo fatto per legittima difesa e nessuno darà la colpa a una donna che non ha fatto altro che evitare un pericolo con gli unici mezzi a sua disposizione» dichiarò la donna socchiudendo gli occhi verdi. 

	«Dovrei smetterla di parlare con voi su come eludere la giustizia. Sono sicuro che finirò per pentirmene...» ribatté lui scherzando.

	«L’unica cosa di cui vi pentirete sarà di non arrivare in tempo a quella festa» dichiarò prima di farlo girare e spingerlo verso la porta. «Comportatevi da bravo agente e salvate gli sventurati.»

	«A una festa in cui mi guarderanno con disprezzo perché non sono che un misero poliziotto?» sbottò.

	«Sono sicura che se qualcuno scoprirà che un giorno diventerete un uomo importante, vi tratteranno come meritate.» La donna lo spinse fuori e, per evitare che ribattesse, chiuse la porta con vigore.

	Michael scoppiò a ridere quando udì la signora Warren chiudere la porta alle sue spalle. Era senza dubbio una donna agguerrita. Nessun’altra si sarebbe azzardata a trattare un uomo in quel modo, ma lei aveva vissuto quanto bastava per mantenere un comportamento disinibito. Adorava quel tipo di carattere in una donna; si sentiva attratto dalle donne decise, quelle che non agivano in base ad assurdi protocolli di condotta sociale, forse perché nemmeno lui si comportava come il resto dei comuni mortali. Ciò non significava che fosse un mostro, certo che no! Anche se di tanto in tanto dentro di lui si destava una bestia che esigeva ciò di cui aveva bisogno e, suo malgrado, la placava per paura di ciò che sarebbe potuto succedere. Nessun uomo di legge doveva possedere quella sorta di desideri, di perversioni o di appetiti sessuali. Nessuno lo avrebbe accettato se avessero scoperto che il giovane agente O’Brian, che aspirava a diventare ispettore, un giorno, lottava per salvare le anime altrui mentre la sua era nera come le ali di un corvo.

	Con passo deciso, si recò a casa dei Campbell. In cambio di quel favore avrebbe potuto chiedere al suo capo una carrozza dignitosa per evitare di arrivare in modo dimesso, ma lui non era una persona pretenziosa e avrebbe mostrato la sua vera immagine: quella di un agente che sì e no guadagnava quanto bastava per comprarsi un abito nuovo e che non voleva sollevare nessuna aspettativa tra gli ospiti. E poi la sua presenza in quel posto non aveva nulla a che fare col pavoneggiarsi tra i famigerati gentiluomini londinesi. Doveva proteggere il signor Campbell che, stando a quanto gli aveva detto l’ispettore, durante la festa avrebbe potuto trovarsi in una situazione spinosa. 

	Quando bussò alla porta della villa, venne ad aprirgli un domestico dall’abbigliamento migliore del suo. Dopo averlo squadrato da capo a piedi, aggrottò la fronte e gli chiese: «Chi siete?»

	«Buonasera, mi chiamo Michael O´Brian e sono un agente di Scotland Yard» rispose, senza sentirsi ferito dallo sguardo di disapprovazione del domestico. 

	«Vi ha chiamato il signor Campbell?» sbottò il maggiordomo spalancando gli occhi, sorpreso allo scoprire che il suo padrone aveva invitato un tizio come quello.

	«Non proprio» affermò Michael entrando in casa, malgrado il domestico insistesse nel non farlo passare. «In realtà il signor Campbell aveva invitato l’ispettore, ma non può venire per un improvviso dolore addominale» spiegò. Non era quello il motivo che gli aveva illustrato il capo, ma gli sembrò più divertente.

	«Desiderate che faccia chiamare il signore?» chiese brusco il maggiordomo.

	«Come si comporta l’aristocrazia in una situazione del genere?» gli chiese Michael, inarcando il sopracciglio sinistro. «Sono in città da poco e temo proprio di non essermi ancora adattato a questi rigidi protocolli sociali.» 

	«Il mio signore non appartiene all’aristocrazia… per ora» disse il domestico dopo aver sbuffato.

	«Allora non mi sono comportato in modo inopportuno, vero?» chiese mordace.

	«Se sarete così gentile da aspettare qui...» si diede per vinto il maggiordomo. «Informerò il signore del vostro arrivo.»

	«Posso almeno muovere le gambe mentre aspetto il suo arrivo? Vi prometto che non toccherò niente» disse divertito.

	«Aspettate qui» bofonchiò il domestico prima di addentrarsi nel corridoio.

	Michael contemplò esaustivamente l’ingresso della casa. Se, come gli aveva indicato l’ispettore, il signor Campbell poteva trovarsi in una situazione spinosa, la prima cosa da fare era esaminare la zona in cui si sarebbe trovato nelle ore successive. Doveva riuscire a fare un buon lavoro e far sì che il suo superiore non si rimproverasse della fiducia che gli aveva accordato. E per farlo doveva ottenere tutte le informazioni possibili per portare a termine la missione in modo soddisfacente. 

	Osservò a sinistra, proprio nella direzione in cui se n’era andato il domestico. In quella parte della casa scorse quattro porte piuttosto separate l’una dall’altra. In fondo, un corridoio circondava le scale che aveva di fronte. Tre piani, quella maledetta villa aveva tre immensi piani che, da quanto poté dedurre, equivalevano a circa trenta o quaranta camere. «Troppo lavoro...» si disse. Una volta che ebbe studiato la parte sinistra, proseguì con quella destra. In quella zona della casa c’era la cucina e, a giudicare dal via vai del personale di servizio, dovevano esserci anche le stanze o le camere in cui i domestici realizzavano le loro attività quotidiane: bagno, lavanderia, cucito… La famiglia Campbell poteva ottenere all’istante tutto ciò di cui aveva bisogno. Michael fece una smorfia di disprezzo. Anche se Campbell non aveva il sangue blu, viveva come se lo avesse, e lui dedusse che doveva essere un uomo insopportabile e superbo tanto quanto gli altri e che il tempo che avrebbe trascorso in quel posto gli sarebbe sembrato eterno.

	Stava per dirigersi verso il lato destro della scalinata quando udì un lieve rumore al primo piano. Da buon agente, cercò di nascondersi affinché nessuno lo scoprisse prima che fosse lui a farlo. I suoi occhi, di un azzurro intenso, rimasero fissi sul pianerottolo e non riuscì a distogliere lo sguardo fino a quando lei non ebbe posato un piede nell’atrio. Con un vestito turchese, decorato con un bellissimo merletto bianco sul petto, scendeva con eleganza una ragazza di non più di vent’anni. I suoi capelli non erano di un colore ben definito; da dove si trovava, Michael poteva distinguere due tonalità diverse, il castano e il biondo, ma i boccoli che scappavano dalla magnifica pettinatura in cui era raccolta la chioma sembravano brillare più dell’oro. Michael trattenne il fiato e rimase accovacciato nel suo nascondiglio. Contemplò come la ragazza faceva scorrere sulla ringhiera la mano destra, guantata di bianco. Non erano guanti chiusi, di quelli che le avrebbero fatto bollire i palmi delle mani dopo averli indossati per ore. Erano di pizzo e attraverso i forellini da cui la sua pelle delicata poteva respirare, poteva anche essere toccata da qualsiasi mano audace. Stava per comparire di fronte alla ragazza per chiederle chi fosse, quando un delicato e affascinante profumo di gelsomino gli invase le narici. Michael rimase impietrito, stordito per il modo in cui il suo corpo aveva reagito a quell’essenza. Era possibile restare abbagliato da una donna solo per il suo odore? Era un’ipotesi inverosimile. Non aveva mai sentito nessuno uomo raccontare di essere impazzito d’amore per una donna solo per il profumo che emanava. Ma, nonostante la sua mente razionale gli proponesse una risposta negativa, il suo corpo reagì al contrario. Notò come il suo cuore iniziò ad accelerare i battiti tanto da sembrare che volesse uscirgli dal petto. I palmi delle sue grandi mani, che avevano afferrato con forza più di un colletto di camicia, erano resi scivolosi dal sudore e il suo petto saliva e scendeva al ritmo di un respiro affannoso. Imbarazzato e irritato, sentì il suo sesso alzarsi nei pantaloni, alla ricerca della padrona di quell’aroma. Era inaudito agire in quel modo! Ancor più nel caso di lui, che non aveva mai perso il controllo con tale facilità. Fino a quel momento aveva sempre dominato qualunque sensazione lussuriosa nei confronti di qualsiasi donna. Ma ciò che devastò Michael fu scoprire che la sua parte oscura, quella che celava con maggiore zelo, iniziava a prendere il sopravvento sui suoi pensieri e i suoi desideri. Perché agiva in quel modo? Cos’aveva quella ragazza sconosciuta capace di risvegliare in quel modo la bestia che aveva dentro? 

	Fece un respiro profondo, cercando di recuperare il senno e il buonsenso che lo contraddistinguevano, ma non li trovò. La sua mente, disturbata e irrazionale, gli gridava che aveva appena trovato la donna che aspettava da tutta la vita. Quell’odore, quel profumo che coglievano le sue narici, era il segnale che cercava. Furioso, strinse i pugni e se li portò sul petto. Se continuava a comportarsi in quel modo, se non riusciva a calmarsi, si sarebbe fatto male da solo pur di eliminare con le cattive quel comportamento inappropriato. Offuscato, infuriato e impazzito per la disperazione, fu sul punto di uscire dal nascondiglio per chiedere urlando alla ragazza come osasse sconvolgerlo in quel modo, ma per fortuna quell’idea svanì quando udì che si avvicinava qualcuno.

	«Padre!» esclamò la ragazza quando si imbatté nel signor Campbell. 

	«April, sei meravigliosa!» le disse l’uomo mentre le dava un bacio sulla guancia. 

	«Cosa ci fate qui?» chiese incuriosita, al vederlo fuori dal salone in cui si trovavano gli ospiti.

	«Larson mi ha informato dell’arrivo di un nuovo ospite» osservò. «Ma non so dove sia» aggiunse, guardandosi intorno. 

	Dopo aver udito quella conversazione, Michael uscì dal nascondiglio e si diresse verso di loro a passo lento ma deciso. Sperava che mentre si avvicinava tutta quell’angoscia sparisse, ma non fu così. Man mano che si avvicinava, e la distanza diminuiva, quel profumo estatico si accentuava, aumentando ancor più la sua inquietudine.

	«Buonasera, signor Campbell» salutò O’Brian, cercando di mantenere una compostezza consona.

	Norman si accigliò quando vide com’era vestita la persona che era venuta al posto dell’ispettore. Non sperava di certo che sfoggiasse un’uniforme, ma non aveva nemmeno immaginato che indossasse un abito confezionato due decenni prima.

	«Tesoro, se ci scusi, devo parlare con questo gentiluomo.» 

	«Certo» rispose April, guardando di sottecchi la persona che era rimasta alle sue spalle. A malapena poté apprezzare con precisione di chi si trattava, scorse solo che il gentiluomo che era sbucato da qualche parte di casa sua indossava un completo alquanto consunto e inappropriato. «Vi aspetterò insieme a mia madre nel salone» aggiunse prima di andarsene.

	Fino a quando April non se ne fu andata, il signor Campbell non si degnò di rivolgergli la parola. L’unica cosa che fece mentre la giovane varcava una delle tante porte fu osservarlo nello stesso modo in cui, qualche attimo prima, aveva fatto il domestico. Ma a Michael non importò che lo guardasse in quel modo; tutta la sua attenzione, infatti, era rivolta al constatare che una volta che la donna si era allontanata, lui aveva iniziato a recuperare il controllo. Naturalmente, non aveva mancato di osservare che l’enigmatica ragazza si chiamava April e che era la figlia della persona a cui doveva rendere servizio.

	«L’ispettore non è potuto venire e al suo posto sono venuto io» spiegò. 

	«Sì, ne sono stato informato...» mormorò Norman a denti stretti. «Benché non vi siate degnato di mostrare nessuno scrupolo vestendovi come si deve, non ve ne farò una colpa se eseguirete un buon lavoro. Vi hanno spiegato qual è il vostro compito?» sbottò scontroso.

	«Certo» rispose Michael risoluto. «Ma devo avvisarvi che la sicurezza non è fattibile.»

	«Non è fattibile?» ripeté Campbell corrugando la fronte. 

	«Avete chiesto all’ispettore di venire stasera a proteggervi da una situazione spinosa, ma credo che non sarà possibile in così poco tempo. Avreste dovuto informarci in anticipo delle dimensioni di questa casa» osservò inquieto. 

	«Cosa c’entra la mia casa con...?»

	«Se qualcuno decide di attentare contro la vostra sicurezza, ha a disposizione più di cinquanta finestre attraverso le quali può accedere. Per non parlare di come si sta comportando stasera il personale di servizio. Durante tutto il tempo in cui vi ho atteso ho notato che hanno lasciato la porta aperta almeno venti volte. Chiunque può entrare facilmente in casa, per cui temo proprio che i miei occhi non basteranno per proteggevi come desiderate, signor Campbell» affermò Michael senza esitazione. Voleva dimostrargli che, benché fosse giovane e non vestisse in modo adeguato, era più che preparato per compiere quella missione in modo efficace.

	«Proteggermi?» esclamò Norman. «Non è me che dovete proteggere, ma mia figlia!»

	«Vostra figlia?» chiese confuso.

	D’un tratto tutta la sua sicurezza svanì. Uno strano dolore allo stomaco lo scosse e avvertì che la furia si impossessava di lui. Perché il suo capo gli aveva detto che era il signor Campbell a trovarsi in una situazione spinosa? Perché non era stato sincero e non lo aveva avvisato che avrebbe dovuto sorvegliare la figlia del padrone di casa? «Pensaci, Michael. Se ti avesse parlato di proteggere una donna ti saresti buttato nel Tamigi pur di evitarlo…»

	«Nel caso non lo sappiate,» prese a dire Norman, «la maggior parte degli ospiti che oggi sta bevendo i miei liquori e si sta riempiendo lo stomaco col mio cibo pensa che April sia il miglior trofeo che possa ottenere. Non desidero che nel bel mezzo della festa qualche svergognato si avvicini a mia figlia e provochi una situazione da cui non si possa uscire in modo onorevole.»

	«Stupendo» pensò Michael. «È a questo che si riferiva quando parlava di situazione spinosa.»

	«Non avete pensato di rinchiuderla in camera? Se chiudete a chiave e mettete uno dei suoi domestici a custodire la porta, evitereste il problema» disse con tono pungente. 

	«Non mi parlate in questo modo, giovanotto» dichiarò Campbell, stizzito. 

	«Scusatemi ma, come capirete, il motivo per cui oggi sono qui a offrirvi i miei servigi mi ha sorpreso» disse Michael, a sua volta infastidito. «Sono un agente delle forze dell’ordine, non una damigella di compagnia, né una bambinaia. Se siete così preoccupato per l’onore di vostra figlia, avreste dovuto assegnare questa missione a una persona più qualificata.»

	«Qualificata» proruppe Norman corrugando la fronte. 

	«Esatto» ribadì O’Brian senza esitare. 

	«Avete mai catturato dei ladri? Avete incarcerato dei criminali? Avete chiarito degli atti criminosi? Avete protetto la sicurezza dei cittadini?» chiese Norman tutto d’un fiato.

	«Certo!» esclamò O’Brian, ergendosi in tutta la sua altezza. 

	«Allora siete la persona idonea per proteggere mia figlia. E ora, se mi volete accompagnare, vi dirò dove dovete rimanere e come dovete comportarvi di fronte a quegli aristocratici boriosi» precisò Campbell, senza che nel suo tono di voce venisse meno l’autorità conferitagli dall’età. 

	«Ma...» cercò di dire Michael. 

	«Niente ma!» esclamò Norman, risoluto. «Siete venuto qui per garantire la sicurezza di mia figlia e lo farete. E, per il vostro bene,» disse puntandogli contro un dito, «spero che eseguiate un lavoro eccellente, perché se le dovesse succedere qualcosa, se non le doveste prestare l’attenzione necessaria per evitare uno scandalo, la vostra carriera a Scotland Yard sarà finita prima ancora che usciate da questa porta» annunciò.
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	Si era sbagliato. Sì, le sue ipotesi sul signor Campbell non erano esatte. Non si trattava di un maledetto che si comportava da aristocratico, ma di un padre terrorizzato per il futuro della sua unica figlia. Era quella preoccupazione a conferirgli un carattere acido, autoritario e severo. Mentre Michael seguiva il padrone di casa, ricapitolò tutto ciò che sapeva di quell’impresario: un uomo che nato dal nulla, figlio di commercianti, che grazie alla propria caparbietà era riuscito a crearsi una posizione tra gli uomini più potenti di Londra. Sposato a trent’anni con la primogenita di un duca. Non era diventato padre fino a due anni dopo. Stando alle voci che circolavano sul suo conto, la signora Campbell non era una donna forte e, tranne quell’unica figlia, il resto della sua agognata discendenza era nata morta. O’Brian fissò lo sguardo su quel corpo rigido. Forse non aveva il sangue blu, ma quel portamento, quella maniera di camminare, quel modo di parlare così severo gli assicuravano la posizione che non gli spettava per nascita. Nonostante il suo comportamento o il modo in cui si era rivolto a lui, Michael comprendeva i suoi timori. Non c’era alcun dubbio che la figlia di quel rinomato impresario sarebbe stata un trofeo per qualsiasi nobile ansioso di avere i forzieri pieni e vivere senza preoccupazioni per il resto della vita. Se la sua unica erede avesse scelto il marito sbagliato, tutto il suo impero sarebbe andato in frantumi. Ma lui non era qualificato per valutare i lord che si sarebbero avvicinati alla ragazza. Sapeva scoprire soltanto quando un criminale lo imbrogliava, quando cercava di convincerlo con una fandonia, e la capacità che aveva come agente era ben lontana da quella di un consulente matrimoniale. 

	Michael sbuffò più volte per contenere la collera. Continuava a rimuginare sulla sua missione nella residenza dei Campbell e su come poteva superare quel sentimento inatteso sorto nei confronti della ragazza. Aveva un urgente bisogno di tornare a essere l’agente che era stato prima di incontrarla. Tuttavia, non poteva cancellare nulla dalla sua mente, era come se la sua immagine gli fosse stata marchiata a fuoco nella testa. «Dannazione!» esclamò tra sé e sé. La cosa peggiore che gli potesse capitare era che qualcuno le mettesse gli occhi addosso, perché glieli avrebbe strappati senza battere ciglio. Perché diavolo non lo avevano mandato al porto a catturare il saccheggiatore invece di farlo andare a quella maledetta festa? Michael aggrottò la fronte ammettendo la risposta: l’ispettore si fidava di lui. Qualsiasi suo collega sarebbe saltato addosso a quella ragazza pur di poter dormire su un soffice materasso, lui invece avrebbe agito con totale discrezione. Ma stavolta l’ispettore era partito dal presupposto sbagliato. Certo, Michael non aveva intenzione di propiziare nessuna situazione imbarazzante, ma se avesse potuto avvicinarsi a lei abbastanza da poter ricordare per il resto della sua vita quel profumo seducente, lo avrebbe fatto senza alcun rimorso.

	D’un tratto Campbell si fermò, lo guardò senza sbattere le palpebre e gli disse: «Non toglietele gli occhi di dosso. Non voglio che si allontani di un palmo da questo salone, se non in vostra compagnia». 

	«Capisco...» rispose Michael dopo aver ingoiato il nodo di saliva che gli si era formato nella gola. 

	Senza aggiungere una sola parola, Campbell aprì la porta del salone e si addentrò nel locale, in cui c’era una settantina di persone. Michael rimase fermo sulla soglia a osservare gli ospiti, trattenendo nella mente i volti di quelli che conosceva già. Non appena si accorse che vari giovani lord guardavano spudoratamente verso la sua destra, rivolse lo sguardo in quella direzione e proruppe in un’imprecazione quando comprese che quei perfidi osservavano la signorina Campbell. «Pensavi che sarebbe stato facile?» si chiese, mentre incollava la schiena al muro e camminava verso il gruppetto in cui si trovava la ragazza. 

	No, non sarebbe stato facile portare a termine quel compito. Non avrebbe potuto spaventare tutti coloro che si fossero avvicinati alla giovane con intenzioni disonorevoli con delle sottili minacce. L’unico modo di farlo sarebbe stato a base di cazzotti e temeva che quel comportamento gli avrebbe procurato un licenziamento ancor più veloce. Si sbottonò la giacca, lasciando in bella vista il gilet grigio perla che nascondeva. Quando osservò l’abbigliamento di coloro che lo guardavano con gli occhi strabuzzati, Michael si sentì come un mendicante. Sorrise malignamente dicendosi che in quel luogo pretenzioso non lo stavano prendendo in buona considerazione, ma in realtà non gli importava cosa pensassero quei tizi che mentre lo guardavano iniziavano a tossicchiare per la sorpresa. «Solo quanto permesso» si disse mentre calcolava la distanza opportuna per non intralciare la conversazione che la figlia di Campbell sosteneva con varie altre donne. 

	Ma quel “quanto permesso” divenne “inappropriato”. Non doveva essere così indiscreto, né farsi notare; il suo lavoro sarebbe stato più efficace se nessuno gli avesse prestato attenzione, ma fu incapace di tenersi lontano da lei. Sembrava un cane da guardia che difendeva il suo territorio. Anche se né lui era un cane, né la signorina Campbell gli apparteneva. Rimproverandosi di nuovo, cercò di concentrarsi sulla conversazione che la sua protetta sosteneva con le altre donne. Sperava solo che non si ripetesse il tono di voce che aveva udito in precedenza e che l’aveva lasciato senza parole.

	«Sì, è quello che ho scoperto questa settimana» disse April alla signora che aveva alla sua destra. 

	Michael fissò lo sguardo sulla donna che si trovava accanto alla ragazza. Quel modo di vestire così appariscente e gli anelli che esibiva sulla mano quando si rinfrescava con il ventaglio la tradivano: si trattava della moglie del signor Flatman, un famoso e carissimo medico che offriva i propri servizi all’alta società.

	«Non vorrei proprio trovarmi in una situazione così poco decorosa» osservò la signora Flatman. 

	«Dio ci scampi da un simile orrore!» esclamò la ragazza. 

	O´Brian la scrutò senza sbattere le palpebre, contemplando minuziosamente il movimento delle sue labbra, come sorridevano, come lei respirava, e scoprì, con suo grande piacere, che laddove tutti potevano percepire parole piene di timore, lei manifestava invece un grandioso sarcasmo. «Ben fatto, piccola» pensò. «Non lasciarti imbrigliare da questi petulanti». Dopo aver analizzato la frase che aveva appena pensato, rimase immobile. Perché aveva aggiunto quella parola affettuosa? April non era “piccola” e la sua mente non doveva tradirlo con nessun tipo di sentimento affettuoso nei suoi confronti. Sbuffò ancora una volta, sforzandosi di controllare i propri pensieri. D’un tratto si accigliò e le sue divagazioni assurde si tramutarono in collera, quando scoprì che April sorrideva timidamente. Non in reazione a qualche commento fatto dalla signora Flatman. Quel lieve gesto era invece rivolto a un gentiluomo che la osservava in modo spudorato dalla parte opposta del salone. Michael socchiuse gli occhi e sentì il desiderio di fulminarlo con lo sguardo. Non era appropriato che lei si facesse vedere con quell’atteggiamento dinanzi a un tale svergognato. Forse non conosceva la reputazione che precedeva lord Graves ovunque andasse? Tutti conoscevano non solo la reputazione di quel gentiluomo, ma anche quella dei suoi predecessori; persino lui, giunto da un paesino del nord, aveva sentito parlare dei misfatti dei visconti. Nessuno riusciva a evitare di spettegolare a proposito del futuro visconte di Gremont e di ciò che cercava: fortuna, notorietà, potere e, soprattutto, passare il resto della sua vita a poltrire. Secondo l’ispettore, Eric Graves era un parassita della società e un futuro criminale. Ma quell’insolente non aveva l’aspetto di un delinquente, bensì di un libertino che si era posto come obiettivo proprio la figlia di Campbell.

	«Se mi scusate,» disse April alle sue accompagnatrici, «ho bisogno di prendere un po’ d’aria fresca, qua dentro fa troppo caldo e potrei svenire da un momento all’altro.» 

	Le donne annuirono e continuarono a ciarlare come se il pessimo pretesto della ragazza fosse stato sufficiente per scusarla. Michael girovagò per il salone senza poterle togliere gli occhi di dosso. Cosa diavolo aveva intenzione di fare? Voleva allontanarsi? A che scopo? Schivando i gentiluomini che gli ostruivano il passo e non avevano la decenza di spostarsi, procedette verso il balcone su cui era uscita April. Prima di fare altrettanto, Michael si guardò intorno dando un’occhiata veloce e scoprì che il maledetto Graves era rimasto al suo posto, dove parlava con altri gentiluomini. Ma ciò che lasciò Michael senza parole fu lo sguardo che questi gli rivolse e il perfido sorriso che gli nacque sul volto. Frenando il desiderio di cancellargli quella smorfia dalla faccia con un cazzotto, uscì sul balcone. 

	April aveva i gomiti appoggiati sulla balaustra di pietra. La lieve inclinazione del suo mento gli indicò che stava guardando il cielo. O’Brian rimase fermo a contemplare quell’immagine; le sue curve risaltavano in tal modo sotto quel vestito che poteva indovinare cosa celassero i suoi vestiti. Cercò di nascondersi tra le felci che crescevano in libertà sulla destra del balcone, ma i suoi piedi non badarono agli ordini e lo condussero verso di lei. 

	«Signorina Campbell,» disse con voce serena, «non dovreste rimanere da sola troppo a lungo.» 

	«Chi me lo ordina?» chiese voltandosi verso di lui. 

	«O´Brian, per servirvi» rispose con un vigoroso movimento del capo. Avrebbe pianto, una volta tornato a casa; avrebbe pianto per il dolore causato da quel movimento, perché quando aveva abbassato il mento aveva sentito un leggero schiocco nel collo. 

	«O´Brian...» mormorò divertita. «Siete voi il gentiluomo che mio padre ha ricevuto quando sono scesa dalle scale?»

	«In persona» affermò categorico. 

	«La persona che ha ingaggiato per farmi sorvegliare?» chiese schiettamente. 

	«Il signor Campbell non mi ha ingaggiato, signorina. Sono un agente di Scotland Yard.»

	«Un favore, forse?» insisté beffarda. 

	«Non ho avuto il piacere di conoscere vostro padre fino a stasera. Per cui nessuno dei due deve favori all’altro» la informò, scorbutico. 

	«Non vi arrabbiate, signor O´Brian, volevo solo capire quali erano le intenzioni di mio padre. Come capirete, la vostra presenza qui è allarmante» ammise. 

	Michael rimase di sasso. Non per le sue parole, ma per ciò che gli rivelava la luce che proveniva dall’interno del salone. La giovane aveva fatto qualche passo verso di lui e quella luce si rifletteva sul suo volto, bellissimo e affascinante. Era una vera bellezza. Una donna così splendida che avrebbe potuto mettere in ginocchio il diavolo in persona. Ma… quel diavolo era lui? Sarebbe stato, in fin dei conti, una di quelle persone capaci di inginocchiarsi dopo aver trovato la donna della propria vita? No, negò deciso. Era un’idea assurda per un uomo che non aveva mai guardato nessuna donna da quella prospettiva. Nessuna delle sue amanti gli aveva procurato ciò che April insinuava senza neanche rendersene conto. Non era solo una bellezza, ma qualcosa di più… Qualcosa che solo un essere dall’anima scura poteva comprendere. Senza riuscire a censurare la propria mente, senza nemmeno provarci, la immaginò al suo fianco, in attesa dei suoi ordini, che respirava affannata prevedendo i suoi tocchi e i suoi ordini. Quelle immagini createsi nella sua mente gli ritorsero le viscere. Come poteva aspirare a qualcosa del genere? Come poteva pensare che lei potesse anelare ciò che poteva offrirle? Offuscato e terrorizzato, comprendendo che stava delirando, fece qualche passo indietro. Doveva staccarsi da lei, allontanarsi abbastanza per diminuire la sua eccitazione. No, quella giovane non avrebbe desiderato la presenza di un uomo che avrebbe goduto tenendola legata per le mani, mentre la possedeva vigorosamente e le urlava che gli apparteneva. Lei non avrebbe mai fantasticato con quel tipo di perversioni… Ma il suo odore, il suo modo di guardarlo, quell’atteggiamento immutabile, perfino il modo in cui gli parlava erano così speciali… così attraenti che lo stavano facendo impazzire. 

	«Scusate?» chiese quando capì che April gli aveva detto qualcosa ed esigeva una risposta. 

	«Volevo capire il motivo per cui un uomo come voi si trova a questa festa per sorvegliare ciò che faccio» ripeté. 

	«Non immaginate che possa voler essere un pretendente?» domandò con sdegno. 

	«Voi?» April scoppiò a ridere. «Non credo proprio!»

	«Per quale motivo dovrei evitare di stare vicino a una bella donna, signorina Campbell?» chiese stizzito. Si strinse le mani dietro la schiena e si irrigidì come un’asse di legno. 

	«Signor O’Brian, non siete il tipo di uomo che mi interessa» ribatté April con un enorme sorriso. 

	«Quindi avete un tipo?» le chiese lui, inarcando un sopracciglio per enfatizzare la domanda. 

	«Voi sareste incapace di farmi felice» sussurrò la donna avvicinandosi indebitamente a Michael che, benché desiderasse prenderla per le braccia e dimostrarle lì su due piedi che si sbagliava, conservò un atteggiamento sicuro e immutabile. 

	«Vi riferite a farvi gridare e supplicare che vi possieda mentre vi tiro forte all’indietro prendendovi per i capelli?» Se lei era sfacciata, lo sarebbe stato anche lui.

	April si fermò accanto all'uomo, la spalla che gli toccava il braccio. Come osava parlarle in quel modo? Come poteva manifestare suoi desideri lascivi con tale libertà? Avrebbe dovuto arrabbiarsi, e gridargli che era uno squilibrato. Ma il suo corpo e la sua mente reagirono in un modo così strano che rimase stordita. Si sentì le guance bruciare e il fiato corto. La sua voce, quel tono altezzoso che aveva impiegato per parlarle, aveva suscitato in lei un’insensatezza tale che si immaginò a fare quelle follie. Imbarazzata, alzò una mano per propinargli un ceffone per la sua sfrontatezza, ma l'uomo, che la guardava con un insolito scintillio negli occhi verdi, la afferrò. 

	«Anch’io userei questa mano, ma non per toccare il mio viso, bensì il vostro corpo. Farei sì che vi accarezzaste di fronte a me, nuda, con gli occhi ben aperti in modo da essere consapevole di quanto mi ecciterebbe vedervi in un modo così splendido. I vostri capezzoli diventerebbero duri sentendo la mancanza del calore della mia bocca, che li calmerebbe. A quel punto vi farei abbassare la mano verso una zona vergine. Voi stessa aprireste quelle labbra soffici e gonfie di passione e, come ricompensa per aver obbedito ai miei ordini, mi inginocchierei di fronte alle vostre gambe, ci metterei in mezzo la testa e, mentre il mio naso si impregnerebbe della vostra essenza, la mia lingua percorrerebbe ogni angolo del vostro sesso. Berrei da voi. Berrei così tanto da calmare la mia sete per il resto della vita.» La guardò con la coda dell’occhio e fissò lo sguardo su un avvenente neo nascosto sotto il pizzo. Quel neo a forma di cuore, che sembrava chiamarlo invitandolo ad avvicinare le labbra, sarebbe rimasto per sempre nella sua memoria. 

	«Come osate parlarmi in questo modo?» lo fronteggiò. «Non mi avrete mai. Non siete che un pervertito, un miserabile che desidera avermi per vivere la vita che non ha avuto finora.» Lo guardò dall’alto in basso, esprimendo sul proprio volto tutto il ribrezzo che provava vedendolo con quell’abito. 

	«Io non sono come quegli uomini che intrattenete con dei sorrisini seducenti. In primo luogo, non accetterei mai la fortuna di mia moglie; per sopravvivere mi basto da solo, con ciò che sono e ciò che sarò. E, secondo, nessuno di loro potrebbe mai soddisfarvi come lo farei io» borbottò serrando i denti.

	«Siete un signor nessuno!» esclamò scuotendo il braccio fino a liberarsi da quella manona che le stringeva il polso. «E non mi avrete mai!» concluse prima di raddrizzare la schiena e lasciarlo da solo.

	«Questo lo so...» rifletté Michael senza muoversi dal punto in cui si trovava. Rimase lì fino a quando il suo stato d’agitazione non si placò. Ci mise più di quanto gli fosse mai capitato con qualsiasi altra donna, ma aveva già dedotto che April non era una qualsiasi, ma l’unica. L’unica che lo aveva condotto alla follia, l’unica che aveva penetrato la sua mente, l’unica che poteva saziarlo e al tempo stesso essere da lui saziata. No, non poteva esserci nessun’altra femmina come la signorina Campbell nel mondo intero; ma, come lei gli aveva indicato, non l’avrebbe mai avuta. Lentamente, girò sui tacchi ed entrò nel salone. Disperato, cercò là dentro il padrone di casa, che quando incrociò il suo sguardo si scusò con i gentiluomini con cui stava parlando e lo raggiunse.

	«Cosa succede? Avete scoperto qualcosa?» chiese turbato.

	«Non avete più bisogno di me» disse con voce decisa. 

	«Perché?» insisté l’anziano curvando le sopracciglia. 

	«Vostra figlia non sarà in pericolo stasera, ma temo che si troverà ben presto in una situazione imbarazzante» spiegò guardando di traverso Eric Graves che, intuendo ciò che era successo tra April e lui, sorrideva se possibile con una superbia ancor maggiore. 

	«Una situazione imbarazzante?» sbottò Norman, con le labbra tremanti. 

	«State attento a lord Graves. Le ha messo gli occhi addosso e non si fermerà fino a quando non l’avrà avuta» concluse prima di incamminarsi con passo deciso e risoluto verso l’uscita. 

	Doveva andarsene da quel posto, doveva allontanarsi e smettere di pensare alla donna che gli aveva vietato di averla. Infuriato, Michael non tornò nella stanza in cui soleva riposare; si diresse invece al bordello della signora Johnson. Doveva placare l’ira e l’eccitazione. Ma non passò una bella serata. Dopo essersi ubriacato ed essersi messo a singhiozzare tra le braccia della madame per lo sgomento di cui soffriva dopo aver scoperto che quella donna sarebbe stata l’unica a toccare il suo cuore, fu buttato per strada come spazzatura da uno sbruffone chiamato Roger Bennett. 
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	Londra, ottobre 1867.

	 

	Michael guardava i due gentiluomini con ferocia. Era ancora arrabbiato per il modo in cui avevano interrotto il suo interrogatorio e per come la loro presenza aveva fatto sì che lord Cooper confessasse dov’era stato prima di essere arrestato. Due ore! Aveva sprecato due ore del suo prezioso lavoro per cercare di ricavare una dichiarazione senza riuscirci fino a quando non erano giunti quei due, quando ormai non sperava più di ottenerla. Aveva dato per scontato che il detenuto fosse colpevole, ci avrebbe scommesso addirittura tutta la sua fortuna, ma si era sbagliato. Forse la sua mente, scossa dall’odio che da anni provava nei confronti dell’aristocrazia, non era stata capace di intuire che l’uomo che si trovava di fronte era una persona onorevole e umile, nonostante in futuro avrebbe detenuto il titolo di barone. Il miglior biglietto da visita di lord Cooper era la sua fama di uomo rispettoso e incorruttibile, ma Michael non credeva a quel tipo di etichette sociali. Quanti nobili “decenti” avevano sfruttato il potere conferito loro dal sangue blu per liberarsi dai misfatti che avevano commesso? Decine. Ciononostante, era ben vero che Federith Cooper si era sempre tenuto discretamente in secondo piano. Nonostante la sua famigerata vita di libertino, che si era placata dopo il suo matrimonio con una donna poi defunta, non aveva mai provocato nessun tipo di scandalo a Londra.

	Michael incrociò le braccia e rivolse lo sguardo verso coloro che lo accompagnavano. Il duca, un uomo dall’aspetto autoritario e severo nonostante la cicatrice che aveva sul viso e quella mano che nascondeva dietro la schiena, non smetteva di guardare fuori con espressione dubbiosa. O’Brian immaginò che probabilmente stava riflettendo sul luogo austero e cupo in cui si trovava il suo amico e pregando per la sua liberazione da quella prigionia. Tutti conoscevano il rapporto che intercorreva tra Rutland e lord Cooper e nessuno dubitava del fatto che i due si erano sempre considerati fratelli, nonostante nelle loro vene non scorresse lo stesso sangue. 

	L’ispettore aggrottò leggermente la fronte ricordando un episodio occorso nella vita del duca qualche anno prima. Era stato sul punto di prenderlo, di riuscire a indicarlo come l’autore di un omicidio, ma nessuno era stato in grado di dichiarare che Rutland avesse ucciso il conte di Rabbitwood in un duello. Coloro che era riuscito a far parlare con la forza avevano detto soltanto che il gentiluomo si era sparato quando si era scoperto che aveva violentato una donna, che, guarda caso, poi sarebbe diventata la moglie del duca. «Senza prove non esiste nessun caso». Il suo predecessore mormorava quella frase ogni giorno ed era vera tanto quanto la vita reale.

	«Non credo che a Sua Grazia piaccia come lo guardate» osservò Roger, divertito.

	«Chiudi quella bocca, Riderland!» esclamò irritato.

	Lo esasperava. Quel maledetto arrogante gli faceva perdere le staffe ogni volta che gli era vicino e, purtroppo per lui, negli ultimi due anni i loro incontri erano stati piuttosto numerosi. Com’era logico, aveva dovuto indagare su un incendio verificatosi in un terreno del marchese, in cui questi aveva costruito una villa che aveva chiamato Children Saved; durante quell’indagine il suo odio nei confronti di colui che lo guardava con scherno era aumentato. Come poteva pensare che avrebbe convalidato la sua dichiarazione senza prima scoprire se le sue parole erano vere? Un eroe? Suo fratello era morto per salvare la vita dei bambini di cui si prendeva cura in modo disinteressato? Per non parlare del fatto che, poco dopo, il defunto marchese di Riderland aveva annunciato a tutta Londra che aveva altri due figli: un ragazzo di nome Logan e una bambina chiamata Nathalie. Da dov’erano usciti? Perché li aveva dichiarati suoi figli illegittimi? Senza dubbio Roger Bennett aveva architettato un piano per proteggere la sua famiglia e i bambini di cui si prendeva cura per solidarietà.

	«Signori, mettete via la lingua» indicò Rutland. «Dobbiamo arrestare un assassino» aggiunse con un tono così freddo che Michael rimase a fissarlo senza sbattere le palpebre. Non aveva alcun dubbio che, se non fosse stato invalido, il duca avrebbe strozzato il visconte con le sue stesse mani, se davvero era colpevole, e gli avrebbe fatto vivere la stessa agonia che doveva aver patito lady Caroline nei suoi ultimi istanti. 

	«Come vi va la vita, ispettore?» proseguì Roger, senza badare all’intervento di William. 

	«Come potete notare, abbastanza prospera» rispose di malavoglia. 

	«Siete tornato nel bordello o vi hanno proibito di entrarci perché siete un piagnone?» sparò a bruciapelo il marchese.

	«Forse non sapete a chi vi state rivolgendo?» sbottò Michael serrando i denti. 

	«Oh, certo che lo so, ispettore!» esclamò Riderland accomodandosi sulla sedia, accavallando le gambe e sfoderando un ampio sorriso. «Ma mi sono sempre chiesto cosa sarà mai successo quella sera perché un giovane agente fosse incapace di smettere di piangere in un modo così straziante da esasperare una persona paziente come la signora Johnson.» 

	«Maledetto bastardo!» tuonò Michael alzandosi dalla sedia e indirizzando un pugno verso il volto beffardo del marchese.

	«Adesso basta!» gridò Rutland, impedendo l’impatto con un agile movimento del bastone. «Forse non ricordate il motivo per cui ci dirigiamo verso la villa del visconte? Come puoi continuare ad avere un atteggiamento così giocherellone sapendo che il nostro amico è in carcere?» chiese a Roger con uno sguardo torvo. «E voi?» chiese rivolgendo lo sguardo verso di lui. «Avete dimenticato i vostri principi di difensore della legge?» 

	«Non permetterò che un porco aristocratico cerchi di umiliarmi» ribatté O’Brian adirato. 

	«Se vi sentite umiliato non si deve alle parole di Riderland, ma a come vi siete comportato in passato. Ma devo avvisarvi di una cosa, signor O’Brian: tutti commettono degli errori, ma superarli con forza d’animo è da prodi» decretò.

	«Anche voi ne avete commessi? C’è qualcosa di cui vi vergognate?» chiese Michael con un sorriso enorme e un tono beffardo. 

	In quell’istante Riderland cercò di alzarsi dalla sedia. I suoi occhi non erano più azzurri, ma rossi, e la sua mano destra divenne un pugno forte e duro. L’ispettore non ebbe nessun dubbio che se il duca non avesse posto il bastone sulle natiche del marchese, questi gli avrebbe fatto ingoiare ciò che aveva detto con un cazzotto. 

	«Ne ho commessi molti, signor O’Brian. E ne potete vedere le conseguenze sul mio corpo. Ma per fortuna posso dire che ho imparato da quegli errori e che ho rattoppato la mia vita. Attualmente non solo sono amato da una donna meravigliosa, ma mi assumo le mie responsabilità in veste di duca e conservo la posizione e il rispetto che merito. E ora, se non avete altro da aggiungere alle mie parole, mi piacerebbe sapere come avete dedotto che lord Cooper abbia ucciso sua moglie» dichiarò. 

	Michael scrutò minuziosamente il volto del duca. Non mentiva. Le sue parole, il tono di voce e quel modo rilassato di sedersi gli indicavano che in lui non c’era nessun inganno, solo veracità, e ne rimase impressionato. Pochissimi nobili potevano vantarsi di essere onesti, tranne lord Cooper, naturalmente. 

	«Ditemi prima perché avete dato per certo che l’assassino sia il visconte» dichiarò. 

	«Come avete già udito, era l’amante di lady Cooper» affermò William. 

	«Ma questo non è un motivo sufficiente per ucciderla. Se analizziamo chi dei due aveva maggior motivo di farla sparire, ci perderebbe il vostro amico. Il distinto Gremont avrebbe dovuto cercare un’altra amante, mentre lord Cooper non avrebbe dovuto vivere il resto della sua vita con una moglie che, per quanto ne so, non ha mai amato» dichiarò trionfante. 

	«Siete sempre il solito incapace» aggiunse Roger a denti stretti. «Non riuscite a vedere chiaramente l’evidenza. Vi hanno assegnato il posto di ispettore per raccomandazione?»

	«Il mio amico» intervenne celere Rutland, «ha sposato la signorina Midlenton per dei motivi che non ci riguardano, ma non avrebbe mai fatto del male alla madre di suo figlio. Ma egli stesso ci ha fatto sapere che aveva intenzione di porre fine a breve a quel matrimonio.»

	«Un divorzio?» sbottò sbalordito. «Lord Cooper aveva intenzione di divorziare?»

	William annuì con un lieve movimento del capo.

	«Allora la signora Cooper sarebbe diventata una donna libera e avrebbe potuto avere la vita che desiderava…» rifletté. 

	«E vivere col suo amante» affermò Roger. 

	«Tutti sanno che, nonostante sua figlia sia entrata a far parte dell’aristocrazia con il matrimonio, il signor Campbell non accetta la doppia morale inglese» proseguì il duca. «Da quanto mi risulta, prima che si celebrasse l’annuncio del fidanzamento ha obbligato il visconte a firmare un documento in cui giurava fedeltà a sua moglie, altrimenti la viscontessa avrebbe potuto sciogliere il matrimonio e portare con sé tutta la fortuna della sua famiglia.» 

	«Non sapevo che il signor Campbell avesse posto delle condizioni al matrimonio di sua figlia…» mormorò pensieroso.

	«La fama dei Gremont avrà messo l’impresario in allerta. Come ben saprete, quella schiatta miserabile aveva un solo obiettivo nella vita: contrarre matrimonio con una ricca ereditiera.» 

	«Lo so» constatò Michael.

	Lui lo aveva avvertito sette anni prima. Gli aveva consigliato di stare attento, di tenerla lontana da quel parassita, ma non lo aveva ascoltato. Quando aveva saputo che alla fine April avrebbe sposato la persona meno adeguata a lei, Michael si era costretto a non pensare più a quella donna. Comprendere che l’aveva persa per sempre, che non avrebbe mai potuto raggiungerla anche se fosse diventato un uomo importante, gli era costato dolore, sofferenza e amarezza. Per questo aveva evitato qualsiasi incontro con lei. Per lui April Campbell era solo un ricordo che desiderava cancellare, un giorno. Tuttavia, il destino insisteva nel porla sulla sua strada ed eccolo lì, sette anni dopo, che si accingeva a dirigersi verso una villa a lui proibita per catturare, ironia della sorte, l’uomo che gli aveva strappato la possibilità di essere felice. 

	«Allora?» insisté Rutland, inarcando le sopracciglia. 

	«Uno dei miei agenti che camminava vicino al fiume ha scoperto un corpo che galleggiava» iniziò a dire. «Secondo la sua testimonianza, si è buttato in acqua per salvare colei che ormai non poteva essere salvata. Quando mi hanno fatto chiamare, mi sono recato sul posto con un medico.»

	«Flatman?» chiese Riderland, incuriosito.

	«No, il signor Cox. È il medico che lavora per Scotland Yard» spiegò. «Dopo il dovuto accertamento, ci ha informati che era stata strangolata, ma che avrebbe dovuto portarla all’obitorio per confermare la sua teoria. Mi ha avvisato anche che, a giudicare dal peso della donna, si è resa necessaria come minimo la forza di due uomini per gettarla nel Tamigi.» 

	«Con chi si trovava lord Cooper quando lo avete arrestato?» chiese di nuovo Roger. 

	«Con il cocchiere» dichiarò Michael, a disagio. 

	«Perché avete ipotizzato che lord Cooper fosse l’assassino?» lo sollecitò William. 

	«Perché era l’unica opzione possibile.»

	«Opzione possibile...» mormorò Riderland mentre guardava l’ispettore con ferocia e si toccava il mento. «Che modo strano di condannare un innocente!» esclamò infuriato. 

	«Non può essere ancora dichiarato innocente» ribatté O’Brian. «Per scagionarlo mi devono dare ciò di cui ho bisogno, sempre che ci riescano…» 

	«Lo avrete» concluse Roger. «Quel bastardo canterà come un usignolo quando le mie mani gli stringeranno la gola. Così potrà provare sulla sua pelle ciò che ha patito la moglie del mio amico.» 

	«Non permetterò che lo aggrediate!» annunciò O’Brian. 

	«Ne siete sicuro, ispettore?» rispose Roger socchiudendo gli occhi. 

	Certo che non avrebbe permesso che Riderland strangolasse il visconte. Se era colpevole, se davvero aveva ucciso quella donna, la giustizia doveva ricadere su quel criminale e processarlo com’era dovuto nel caso di un assassino. Anche se, con suo grande piacere, l’idea di fargli pagare caro ogni minuto e ogni secondo inclusi in quei sette anni della sua vita gli sembrava sempre più gradita. 

	«Preparatevi!» li avvisò William quando scorse la villa di Gremont. «Siamo quasi arrivati.» 

	«C’è una luce alla finestra di destra» osservò O’Brian. 

	«Quel bastardo ci sta aspettando...» mormorò Riderland con un tono di voce così diabolico che mise in allerta gli altri due. 

	Il primo a scendere fu William, poi Roger e per ultimo Michael. Sentiva una forte oppressione nel petto che si accentuò quando contemplò la residenza in cui April era rimasta negli ultimi sette anni. Praticamente non aveva saputo niente di lei, non aveva nemmeno indagato sulla sua vita. Perché farlo? Conoscere la sua felicità dopo che era diventata viscontessa e moglie di Gremont non gli avrebbe procurato altro che dolore. Perciò aveva evitato tutto ciò che aveva a che fare con il signor Campbell e con il resto della sua famiglia. Naturalmente, aveva prestato i servigi pertinenti ogni volta che l’impresario aveva avuto bisogno di protezione o di indagini, ma non si era mai presentato da lui, mandando invece uno dei suoi agenti. 

	Michael ponderò in fretta le ripercussioni che avrebbe subito April se era vero che il marito aveva ucciso quella donna. Migliaia di idee spuntarono nella sua mente e, con suo grande rammarico, non gliene piacque nessuna. La cosa più opportuna, ciò che tutti facevano dinanzi a uno scandalo di tale indole, era andarsene da Londra per non patire il calvario che ne sarebbe susseguito. Se ne sarebbe andata? Anche lei avrebbe interposto una certa distanza per non essere umiliata? D’un tratto, mentre ci rifletteva, gli venne voglia di strangolare in prima persona il visconte per averla messa in una situazione così orrenda. Era una buona opzione, andar via, ma lui non desiderava che agisse in quel modo. Il suo cuore, quello che aveva tenuto al riparo sotto una corazza di ferro, batteva sfrenato nell’immaginare che se lei avesse deciso di rimanere in città e affrontare con fermezza la sua nuova vita, avrebbe potuto riprendere ciò che aveva abbandonato in passato. Non era più un semplice agente di strada, era diventato un ispettore celebre per il suo lavoro e per la sua temerarietà. Ma a April sarebbero bastate quelle qualità per accettarlo? 

	«Si apre la porta» li informò Roger, che procedeva verso l’ingresso a grandi falcate. 

	Michael corse dietro di lui. Non poteva permettere che il marchese commettesse un’imprudenza, men che meno davanti a un’autorità della polizia. 

	«Buonasera» disse Riderland salutando un uomo che usciva dalla casa con una piccola borsa in mano. «Siete in partenza?» chiese fissando lo sguardo sul bagaglio.

	«Vostre Grazie!» esclamò l’uomo quando si accorse della presenza dei due nobili gentiluomini. 

	«Dove andate così in fretta?» incalzò Michael, ponendosi accanto al marchese affinché il domestico non cercasse di scappare. 

	«Io... io...» balbettò il cameriere. «Mi hanno licenziato» disse infine. «Il visconte ha deciso di fare a meno dei miei servigi.»

	«Per quale motivo?» chiese William, che spuntò dietro l’ispettore e Riderland. 

	«Temo proprio che ormai non gli sia più utile» dichiarò tremante. 

	«E... quanto siete stato utile finora?» incalzò O’Brian, inarcando le sopracciglia scure. 

	«Signore... Vostra Grazie... Io non sapevo... Vi giuro sulla mia vita che non sapevo…» iniziò a piagnucolare mentre lasciava cadere il bagaglio e appoggiava la fronte sul telaio della porta. «Se avessi saputo quali erano le intenzioni del visconte, io… io…»

	«Calmatevi... Potete dirci se il visconte è in casa?» disse Michael con un tono di voce delicato per far sì che il domestico iniziasse a rilassarsi.

	«Si trova nel salotto da giorno» li informò senza staccare la fronte dal telaio. «È sceso a bere.» 

	«Sta festeggiando la sua prodezza?» sbottò Roger fissando lo sguardo su quell’uomo, che mostrava sul volto non solo un’immagine di senso di colpa, ma anche di tristezza e dolore. 

	«Cos’è successo?» intervenne Rutland, irrompendo tra i due. 

	«Non lo so...» mormorò il domestico alzando lo sguardo verso il duca. «Il padrone stava andando a far visita alla casa contigua» disse indicando il luogo con mano tremante. «Era solito farlo quando veniva lei.» 

	«Come arrivava fin lì?» chiese incuriosito Riderland. Fino ad allora avevano potuto formulare solo delle congetture ed era ansioso di svelare quel segreto. 

	«In cantina c’è un corridoio che conduce fino alla residenza senza dover attraversare il giardino. I primi visconti lo hanno fatto costruire affinché nessuno scoprisse le loro spudorate avventure» affermò. «E proprio come i suoi predecessori, l’attuale visconte lo usava quando veniva lei. Si comportavano sempre allo stesso modo, Vostra Grazia. Lei metteva un fazzoletto alla finestra e lui spariva da casa.»

	«Cos’è successo stanotte là dentro?» intervenne l’ispettore. 

	«Quand’è spuntato il fazzoletto rosso, lord Gremont è venuto in cucina per ordinarmi di accompagnarlo. Non conoscevo il motivo per cui potesse avere bisogno di me in una situazione del genere; ho pensato… ho creduto…»

	«Cosa?» sbottò Roger. 

	«Ho pensato che avesse bisogno di me per cacciarla di casa» disse con un sospiro. «Qualche giorno fa il signor Campbell gli ha dato un ultimatum e lord Gremont era di pessimo umore. Ma il padrone non voleva che la mandassi via, ma che, dopo averci parlato e aver… e aver…

	«Continuate» lo spronò Rutland. 

	«Avrei potuto evitarlo, Vostra Grazia» confessò in lacrime, mentre si metteva i palmi delle mani sul viso. «Avrei potuto impedire che la strangolasse, ma ho avuto paura e sono rimasto immobile mentre lady Cooper perdeva la vita tra le mani del mio signore» dichiarò. Il corpo del domestico perse stabilità e fu sul punto di cadere, ma Michael e Roger riuscirono a frenarne la caduta ponendo le braccia sotto le ascelle del cameriere. «Se aveste visto quello che ho visto io, quegli occhi aperti... quella luce che si spegneva… come lo implorava per la sua vita e per quella del figlio che portava nel ventre…»

	«Era incinta?» sbottò O’Brian, inorridito. Se il racconto fino a quel momento gli era già parso terribile, il fatto di scoprire che quel demonio non solo aveva troncato la vita di una donna innamorata, ma anche quella di una creatura che stava appena iniziando a vivere suscitò in lui una collera che li fece arroventare le guance.

	«Sì, e stando a quanto gridava lady Cooper, il figlio era del visconte» rivelò tra i gemiti.

	«Ora capisco...» rifletté Rutland entrando nell’atrio della casa. 

	«Alzatevi…»

	«Shoel» disse il domestico.

	«Bene. Alzatevi, Shoel, e recatevi nel salotto in cui si trova il visconte per informarlo che ha ospiti» gli ordinò Michael, assumendo il portamento di un uomo della giustizia e implacabile.

	«Non serve, gli annuncerò io stesso che…» borbottò Roger.

	«No, dev’essere il domestico ad andare per primo dal visconte» precisò Rutland. «Se ha un corridoio in cantina, potrebbero essercene altri in tutta la casa e quel parassita ci scapperebbe.» 

	«Volete che…? Desiderate che…?» esitò il domestico. 

	«Non potrà farvi del male. Tuteleremo noi la vostra sicurezza» chiarì Michael. 

	Il domestico li osservò per qualche secondo. Dopo aver riflettuto sulle possibili opzioni, si lisciò la giacca e si incamminò verso il salotto sotto lo sguardo attento dei tre. Bussò alla porta. Bussò più volte, perché non fu udito né la prima volta né la seconda. 

	«Milord…» disse facendo una leggera genuflessione davanti al visconte. 

	«Cosa ci fate ancora qui?» proferì adirato Gremont. «Non vi avevo detto di andarvene?» 

	«Milord… devo insistere sul fatto che...» cercò di dire.

	«Non avrete mica intenzione di ricattarmi, vero?» tuonò. «La borsa che vi ho dato non vi basta? Volete di più?»

	«Milord, per favore... ho bisogno di…»

	«Non avete bisogno di niente, miserabile bastardo!» ululò. Bevve ciò che si era versato nel bicchiere e camminò con gli occhi iniettati di sangue verso il cameriere. «Volete fare la stessa fine?» sputò. «Perché queste mani» disse alzandole per mostrarle, «hanno forza a sufficienza per lasciare senza fiato anche voi» dichiarò digrignando i denti. «Dicono che sia più facile asfissiare gli uomini delle donne e non mi dispiacerebbe…»

	Non ebbero bisogno d’altro. Il delinquente aveva confessato senza rendersene conto. Roger, infuriato, procedette verso il salotto e gridò: «Le vostre mani hanno forza a sufficienza anche per buttarlo nel Tamigi?»

	Senza fermare i propri passi, si avvicinò al visconte e lo prese per il collo. Il suo desiderio di strangolarlo, di troncare la sua vita come lui aveva fatto con quella di Caroline, gli impediva di ragionare. «Era questo che cercavate, O’Brian?» chiese all’ispettore, accorgendosi di averlo alle spalle.

	«Temo proprio di non sapere a cosa vi riferiate, Vostra Grazia» osservò sarcastico. Dovevano essere le sue mani a premere quel collo, doveva essere lui a osservare come quegli occhi malvagi imploravano clemenza. Quella canaglia non solo aveva distrutto una famiglia, ma avrebbe rovinato anche la vita di April. Quel sentimento, ogni secondo più potente, gli offuscò la mente, facendogli dimenticare che era diventato una persona fedele alla legge. «Vedo solo un maledetto topo di fogna che deve essere annientato prima che propaghi la peste in tutta Londra. Non vi pare?» Se lo avesse ammazzato, se le mani di Riderland avessero posto fine a quella vita maledetta, egli stesso avrebbe dichiarato che il visconte si era suicidato per l’atto deplorevole che aveva commesso. 
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